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TENSIONE A TIRANAMartedì 15 settembre 1998 2 l’Unità

Prodi per tutto il giorno al telefono con Tirana: «La comunità internazionale sarà inflessibile contro chi usa la violenza»

L’Italia si prepara al peggio
Pronto il piano per far tornare a casa gli italiani

ROMA. «Non ci resta che puntare su
Mejdani». E intanto preparare l’eva-
cuazione degli italiani. Nell’agenda
di Romano Prodi la crisi albanese ha
la priorità assoluta. Per l’intera gior-
nata il presidente del Consiglio si è
mantenuto in contatto con la Farne-
sina, il ministero della Difesa e l’am-
basciata italiana a Tirana. Le notizie
che si accumulano sul suo tavolo in-
ducono al pessimismo: i margini di
mediazione appaiono sempre più la-
bili, la resa dei conti tra il Governo di
Fatos Nano e l’opposizionediSaliBe-
rishasembraormaiaffidataallearmi.

Prodimantieneuncostante filodi-
retto con il Presidente albanese Re-
xhep Mejdani - l’uomo su cui l’Italia
sembra puntare per una soluzione di
compromesso che eviti un bagno di
sangue - «al fine di raccogliere infor-
mazioni di prima mano e di assoluta
attendibilità - spiega un comunicato
di Palazzo Chigi - sulle prospettive
che si aprono in Albania». E sonono-
tizie sempre più inquietanti. Tanto
che nel pomeriggio Prodi rompe gli
indugi e dà istruzioni al Ministero
della Difesa di approntare le misure
«perassicuraresenecessariounarapi-
da evacuazione dei nostri connazio-
nali (almeno duemila, ndr.) presenti
sul territorio albanese». È l’inizio del-
la fase operativa di «addio-Tirana».
L’ambasciata d’Italia nella capitale
albanese sta già raccogliendo i nomi-
nativi dei connazionali che si trova-
noinAlbaniaechedesideranolascia-
re il Paese in vista di un sempre più
probabilepianodievacuazione.«Ab-
biamo avuto finora una cinquantina
di richieste - spiegano funzionari del
consolato-maladomandaècrescen-
te». Il piano di evacuazione potrebbe
scattare«se lecondizioni loconsenti-
ranno» nel caso in cui non fossero ri-
pristinati inormali collegamenticon
l’Italia.

«Nessunaemergenzacitroveràim-
preparati»,assicuranofontidelmini-
stero della Difesa che fanno notare
come il «caso Albania» era all’esame
fin dai primi disordini. La Difesa in
pratica, attraverso i comandi impar-
titi dai reparti competenti dello stato
maggiore,hagiàaccorciatoitempidi
prontezza dei mezzi e del personale
che potrebbero essere impiegati. L’e-
ventuale operazione di evacuazione,
puntualizzano alla Difesa, avrà sen-
z’altro una cornice di sicurezza con
l’impiego - come normalmente av-
viene -delle forze speciali comeilCol
Moschin, i Lagunari, i carabinieri del
TuscaniaeilbattaglioneSanMarco.

Dopo aver ricevuto dettagli sull’o-
perazione dal ministro della Difesa
Beniamino Andreatta, Prodi viene
aggiornato dal ministro degli Esteri
LambertoDini - cheoggi riferiràsulla
crisi albanesealle commissioniEsteri
di Camera e Senato, riunite in seduta
congiunta - sui contatti avuti con il
collega austriaco Schuessel, presi-
dente di turno dell’Unione Europea,
e con quello polacco Geremek,presi-
dentediturnodell’Osce.L’ambascia-
tore italianoa Tirana MarcelloSpata-
fora,spiegalaFarnesina,èincostante
contatto con il presidente albanese e
con le varie forze di governo e di op-
posizione promuovendo parallela-
mente un costante coordinamento
«in loco» con gli ambasciatori dei
partner Ue, degli Usa e con il rappre-
sentante dell’Osce. L’Italia intende
accelerare un’iniziativa europea an-
che perché, rilevano ancora alla Far-

nesina, i colloqui con BerishaeNano
non lasciano molti spiragli alla spe-
ranza: e allora non resta che affidarsi
all’«ultima mediazione» di Rexhep
Mejdani. «Spetta al presidente della
Repubblica albanese quale massimo
rappresentantedell’unitànazionale-
rimarca Palazzo Chigi - trovare attra-
verso le opportune consultazioni tra
tutte le forze politiche del Paese una
soluzionedemocratica ingradodias-
sicurare la soluzione della crisi e di ri-
portare con sicurezza l’Albania sulla
strada dello sviluppo fondato sulla
pace, la democrazia e la concordia
nazionale».«Mapaceeconcordiana-
zionale sonooggi paroleprivedi sen-
soaTirana.Adominare,invece,sono
gli appelli alle armi, gli ultimatum, la
contrapposizione violenta. Prodi
parla al telefono con Berisha e Nano:
ai protagonisti della crisi albanese ri-
corda che la «Comunità internazio-
nale sarà inflessibile nel giudicare il
comportamento di chiunque avrà
permesso o incoraggiato l’uso della
violenza». I drammatici avvenimen-
tialbanesi scuotonoanchelapolitica
italiana. La polemica è rovente, lo
scontro è frontale. Dall’Ulivo vengo-
no apprezzamenti per la lineadel go-
verno e accuse alla destra italiana di
fomentare l’«eversione» sostenendo
Sali Berisha. Il Polo, al contrario, giu-
dica «fallimentare» il ruolo assunto
in Albania dal governo Prodi, chiede
l’intervento della Nato e intima: «Fa-
tosNanosenedeveandare».

Umberto De Giovannangeli
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Cancellati i voli
Alitalia
Calma a Valona

L’Alitalia ieriha decisodi sospen-
dere il volo di collegamento da
Roma a Tirana in seguito al preci-
pitare dellacrisi in Albania. Ad
essere sospeso è stato il volo AZ
506 delle13.40 di ieri per Tirana.

AValona, la
cittadina tri-
stemente fa-
mosa per la ri-
volta scoppia-
ta nel ‘97, la si-
tuazionenvece
sembra essere
sotto control-
lo. «Per ora
continuiamoa
lavorare - ha
detto l’im-
prenditore ita-

lano Vittorio Giannetta - ho la
sensazione che la gente sia stanca
e chenon voglia essere nuova-
mente coinvolta in guerre».
L’ambasciata italiana a Tirana
invita alla cautela chiedendo ai
connazionali di restare incasao
di limitare la loro presenza ai luo-
ghidi lavoro. «Unpo‘ di preoccu-
pazione c’è - haconcluso l’im-
prenditore - ma credoche per noi
non ci sia pericolo».

L’occupazione della sede della televisione di Tirana H.Pustina/Ap
Assaltato
villaggio turistico
Connazionali in fuga

L’INTERVISTA

Migone: «Sostenere
il governo legittimo
è un nostro dovere»

L’INTERVISTA

Gasparri: «Violati
i diritti umani
I comunisti lascino»

Un gruppo di uomini armati ha
assaltato e saccheggiato l’altra
notte un piccolovillaggio turisti-
co alla periferia diDurazzo, città
portuale a 40 km dallacapitale.
Circa trenta persone che vi si tro-

vavano all’in-
terno,parte
dellequali
operai che la-
voravano al
completamen-
to della strut-
tura sonostati
rapinati. Al
momento del-
l’assalto nel
villaggio c’era-
no anchealcu-
ni italiani che

sono riusciti a fuggire ea mettersi
in salvo raggiungendo unavici-
nabasedella Guardiadi finanza
cheopera in Albania nell’ambito
della missione Interforze.Non si
conoscono ancora i danni provo-
cati nel villaggio diproprietà del-
la societa Mak Albania. Secondo
il ministero dell’Interno aTira-
na, che conferma la notizia, il
saccheggio è stato compiuto da
«una bandadi criminali».

ROMA. «L’Italia si è sempre schierata a soste-
gno delle istituzioni albanesi e non di un par-
tito o di un governo. Ed oggi la tenuta demo-
craticadell’Albaniaèmessa indiscussionedal
rifiuto di Sali Berisha e del suo partito di com-
portarsi come una opposizione democratica
che partecipa all’attività parlamentare».Aso-
stenerlo è Giangiacomo Migone, senatore
dell’Ulivo e presidente della Commissione
Esteri di Palazzo Madama. «La posizione del
Polo è grave - aggiunge Migone - e si discosta
daquella,benpiùequilibrata, sostenutainse-
de Osce anche dai parlamentari dei partiti di
destra europei. Spero che anche nel Polo fini-
scaperprevalereilsensodiresponsabilità».
SenatoreMigone, l’Albaniasembradinuo-
vosull’orlodellaguerracivilee inItaliarie-
splode la polemica politica. Esponenti del
Polo accusano il Governo di aver sotenuto
unregimeliberticida.

«È un’accusa del tutto ingiustificata. L’Ita-
lia ha sostenuto il processo di democratizza-
zione in Albania che ha avuto il suo punto di
svolta nelle recenti elezioni. Elezioni, vorrei
ricordarlo, tenutesi sotto il controllo dell’O-
sceedicuinessunoalivellointernazionaleha
contestato l’esito. Trovo perciò del tutto stru-
mentali le accuse rivolte al Governo italiano
di aver favorito l’avvento di un “regime co-
munista”. Io ero presente come osservatore a
queste elezioni e ricordo bene che l’Osce nel
suo insieme e gli osservatori italiani, pur rico-
noscendo imperfezioni in questo processo
democratico, nessuno ha messo in discussio-

nelalegittimitàdellavittoriadelpartitosocia-
lista.Questaèstatala lineadelsostegnodell’I-
talia,unsostegnocoerenteconlospiritodella
”missione Alba” appoggiata non solo delle
forze di maggioranza ma anche da quelle del
Polo».
MaorailPolochiedelatestadiFatosNanoe
appoggia, con sfumaturediverse, SaliBeri-
sha.

«Ma se è proprio il comportamento tenuto
dal partito di Berisha a rappresentare il punto
debole della situazione albanese. Nei fatti, il
partito dell’ex presidente della Repubblica ri-
fiuta di comportarsi come una opposizione
democratica che accetta la dialettica parla-
mentare. Un comportamento censurabile
che ha spinto in sede Osce anche i parlamen-
taridelladestraeuropeaarivolgereunappello
al partito di Berisha perché partecipi ai lavori
parlamentari eallarevisionedellaCostituzio-
ne.CiòchestupisceeinquietaècheilPoloita-
lianononabbiaseguitoquestastrada».
Edora?

«Tutti devono dimostrare senso di respon-
sabilità evitando di giocare col fuoco. È da ir-
responsabili favorire posizioni che incitano
alla violenza e alla sovversione. In una situa-
zione di violenza e di tensione come quella
che sta segnando l’Albania è importante che
tutte le forze politiche italiane operino sui
partiti albanesi affinché svolgano corretta-
mente il loro ruolo all’interno di istituzioni
che non devono essere sovvertite con la vio-
lenza». [U.D.G.]

ROMA. «L’Ulivo ha fatto di tutto per portare
alpotereinAlbaniaFatosNano.Maquelcheè
peggio, ilGovernoitalianohacolpevolmente
sottovalutato tutte le informazionie i rappor-
ti che nell’ultimo anno sono giunti dall’Alba-
nia e che descrivevano un Paese in mano alla
criminalità e ai trafficanti di droga». A soste-
nerlo è Maurizio Gasparri, ex sottosegretario
agli Interni nel governo Berlusconi ed espo-
nentediprimopianodiAlleanzaNazionale.
Onorevole Gasparri, esponenti della mag-
gioranza accusano voi del Polo di esservi
schieratidallapartedei«golpisti»albanesi

«Sono accuse farneticanti. Evidentemente
dopo le “trame nere” hanno deciso di tirar
fuori le “trame albanesi”. L’Ulivo è incorreg-
gibile: in Albania ammazzano un leader del-
l’opposizione, in precedenza arrestano altri
rappresentanti del partito democratico, si le-
dono i dirittipiù elementari dell’opposizione
e nessuno spreca una parola di condanna
contro il regime di FatosNano. La gentescen-
deinpiazzaperprotestareesitrovadifronteai
carri armati. Noi denunciamo questa situa-
zione intollerabile e per questo veniamo tac-
ciati di voler sostenere in Albania i “golpisti”
di Sali Berisha. Fino a prova contraria, lo ripe-
to, mi risulta che ad essere stato assassinato è
un rappresentante dell’opposizione enon un
esponente del governo. La verità è ben al-
tra...».
Equalesarebbe?

«Dopo un anno di governo socialista, l’Al-
baniaè inpredaallacriminalitàealcaos.Aciò

si aggiunga una situazione economica disa-
strosanonostantegli ingentiaiuti internazio-
nali. Di fronte a questa realtà dei fatti, l’Ulivo
sirivelaancoraunavoltanonsoloipocritama
soprattutto arrendevole e imprevidente. No-
nostante le denunce di autorevoli rappresen-
tanti dell’Onu sulla situazione degradata in
Albania, dove in 34 distretti su36sicoltivano
sostanze stupefacenti, e nonostante l’ordine
del giorno approvato in Parlamento che su-
bordinava gli aiuti alla cessazionedelle illega-
lità ealladistruzionedellecoltivazionididro-
ga, il Governo ha fatto finta di niente ed oggi
paghiamo le conseguenze di questo atteggia-
mento irresponsabile, chepotrebberipercuo-
tersianchesul frontedell’immigrazioneclan-
destina o della abnorme dilatazione della co-
siddetta immigrazione controllata. Agli sme-
morati esponenti dell’Ulivo vorrei ricordare
che solo lo scorso luglio, su mia iniziativa, la
Commissione Esteri della Camera ascoltò il
prefettoSotgiu,chesierarecatoinAlbaniaper
conto dell’Onu. Il prefetto delineò una situa-
zione inquietante di un Paese segnato dalla
criminalità organizzata. Avevamo proposto
che l’Italia vincolasse gli aiuti adunaseria lot-
ta contro le bande criminali e i trafficanti di
droga. Una proposta lasciata cadere nel vuo-
to.Edoranepaghiamoleconseguenze».
Le notizie che giungono dall’Albania sono
drammatiche.El’Italia?

«L’Italia non deve mostrarsi di parte conti-
nuandoasostenereilregimediFatosNano».

[U.D.G.]

Il segretario Nato
invita
alla moderazione

Lavorare insieme «per preservare
le istituzioni democratiche del
paese»: è l’appello lanciato ieri a
tutti i leader politici albanesi dal
segretario generale della Nato Ja-
vier Solana, «preoccupato per i

recenti atti di
violenza» che
rischianodi far
ritornare il
paese ai giorni
cupi dell’97.
Solana hachie-
sto a tutte le
partidi mo-
strare la«mas-
sima modera-
zionee stabili-
re lecondizio-
ni per il ritor-

noad unclima di pace e stabilità
in tutto ilpaese». «La Nato - ha
proseguito il segretario generale
della Nato - è impegnataa pro-
muovere la stabilità e la sicurezza
in Albania, con laquale staatti-
vamente cooperando attraverso
ilprogramma di partnership per
la pace.L’Alleanza - ha concluso
Solana - attribuiscegrande im-
portanza alla continuazione di
queste attività congiunte».

Ieri a causa del mare agitato nessuno sbarco. Ma il flusso di clandestini è «normalità» di ogni giorno
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DALL’INVIATA

LECCE. Le prefetture sono in pre-al-
larme: già nelle prossime ore potreb-
bero arrivare gommoni carichi di al-
banesi in fuga. Qui, nel Salento, in-
tanto, si guarda verso il mare e si tira
un sospiro di sollievo. «C’è mare
grosso e questa è la nostra fortuna»,
spiega Don Cesare, che coordina il
centro di prima accoglienza «Regina
pacis» di San Foca, a una manciata di
chilometri da Lecce. Per la primavol-
ta, dopo mesi, il mare la notte scorsa
non ha portato sorprese. Nessuna
imbarcazionediclandestini: ilcanale
di Otranto è un nemico feroce da su-
perare quandoc’èmaltempo.Mapo-
lizia, carabinieri e guardia di finanza
sanno che la tregua durerà quanto il

maremosso,poisiricominceràdaca-
po. La Puglia, comelaCalabriae laSi-
cilia, èunaterradi frontiera,comeha
ribadito l’arcivescovo di Lecce, mon-
signor Cosmo Francesco Ruppi.
«Stiamo seguendo gli sviluppi della
crisiaTirana-diceDonCesare-esap-
piamocheèsoloquestionediore,poi
scatteràl’emergenza».

Ieri mattina i quattro container si-
stematiaridossodelportodiOtranto
erano vuoti: gli ultimi 135 albanesi
sonostati trasferitiaBrindisie imbar-
catiper il rimpatriodomenicascorsa.
Ibollettinidi ieri raccontavanodell’i-
dentificazioneintutta laprovinciadi
Lecce di circa 80 albanesi, arrivati in
Italia nei giorni scorsi. Erano stati se-
gnalati anche15gommonicarichidi
clandestini in partenza dal sud del-

l’Albania, ma fino a ieri sera non ri-
sultavanosbarchi:tuttalacostaèmo-
nitoratadaguardiadifinanza,carabi-
nieri e polizia. La prefettura di Bari,
che coordina gli interventi, è inaller-
ta,malasituazioneèsottocontrollo.

All’ufficio stranieri della questura
di Lecce ieri era un «normale»giorno
di superlavoro: 20 agenti alle prese
con centinaia di pratiche da inoltra-
re, stipati in sei stanze, con pochi
mezzi e neanche un interprete forni-
to dalla pubblica amministrazione.
Ogni qualvolta si rendenecessario ri-
correre agli interpreti - praticamente
tutti i giorni - vengono utilizzati vo-
lontari che vivono con regolare per-
messo di soggiorno a Lecce. «Non c’è
uncapitolatodispesapergliinterpre-
ti - spiegano in Questura - anche se il

loro supporto è fondamentale».
Ogni giorno arrivano, in media, so-
prattutto nella zona a nord di Otran-
to, circa100 immigrati.Lametàsono
albanesi, che vengono rimpatriati
nel giro di 24 ore. Ma ci sono anche
curdi, kossovani, slavi, cinesi, paki-
stani e iracheni. I due centri di prima
accoglienza di La Badessa e San Foca
possonoospitarecirca750personein
tutto, «ma i numeri - spiegano in
Questura - indicano l’esigenza di
strutture ben più ampie». Attual-
mente nel centro di San Foca, gestito
dal Vicariato con l’ausilio di circa 30
volontari, sono ospitati 316 immi-
grati, 40 dei quali sono minori in età
scolare. «In questi giorni -dice Don
Cesare - abbiamo riaperto la scuola
perché, anche se i bambini si ferma-

no per poco tempo, cerchiamo di in-
segnargli l’italiano. Adesso temiamo
che ci sarà una nuova ondata di arri-
vi,consideratalagravesituazionepo-
litica a Tirana. E la criminalità orga-
nizzata, chegestisce il traffico,abbas-
serà i prezzi». Si seguono le regole del
mercato,diceconamarezza.Imodu-
li che ogni immigrato deve riempire
al momentodell’identificazioneuna
volta in Italia, sono praticamente
identici l’uno all’altro: gli albanesi
raccontano tutti di essere partiti da
Valona sborsando mille marchi, cir-
ca novecento mila lire. Ad Otranto
guardano verso il mare: è ancora in
burrasca. Forse sarà un’altra notte
tranquilla.

Maria Annunziata Zegarelli


